
POLITICA INTERNA 

La Deiezione con due voti contrari Una piattaforma di sinistra per l'Europa 
decide di chiudere l'esperienza del gruppo «Collaborazione sistematica 
«comunisti e apparentati» con la rappresentanza socialista 
per un'intesa con forze omogenee nella prospettiva di un rapporto organico» 

Il Pei 
Il Pei considera conclusa l'esperienza del «gruppo 
comunista e apparentati» al Parlamento europeo e 
procederà alla costituzione di un gruppo coerente 
con le proprie scelte strategiche. La prospettiva: in
staurare un «rapporto organico» con il gruppo 
maggiormente rappresentativo della sinistra, quello 
socialista. La decisione, in certo modo storica, pre
sa ieri dalla direzione con due soli voti contrari. 

OKHWIO R U M A M U M 

• I ROMA. Questi orienta-
menli sono maturati a con
clusione di un'intera giornata 
di lavori dedicata dalla dire
zione comunista all'esame 
delle prospettive dell'azione 
da condurre nel Parlamento 
di Strasburgo alla luce dei ri
sultati delle elezioni del 18 
giugno, e dei problemi e del
le scelte che si dovranno af
frontare «per far progredire 
l'unione politica dell'Europa», 
come sottolinea la risoluzio
ne approvata al termine con i 
voti contrari di Gian Carlo Pa
letta e di Lucio Magri. 

Il capitolo-Europa (nella 
tarda serata la direzione ha 
affrontato la questione degli 
sviluppi della crisi politica) 
era stato introdotto da una 
relazione di Achille Cicchetto 

Crisi a Torino 
L'arcivescovo 
sull'appello 
dei cattolici 
M TORINO I cattolici devo
no contribuire a dare speran
ze al «futuro di Torino*. L'arci
vescovo Giovanni Saldarmi lo 
aveva affermato nella sua 
omelia di San Giovanni e lo ri
badisce una noia della curia a 
proposi io dell'iniziativa di 38 
Esponenti di associazioni e 
movimenti cattolici che, in 

1 -presenza della crisi in Comu
ne, hanno invitato i partiti de* 
mocratlci a •rendersi disponi
bili all'avvio di un confronto 
ravvicinato e costruttivo», «fuo
ri da schieramenti precostitui-
ti>, U nota suona come una 
smentita a'un articolo delle 
pagine torinesi delta Repubbli
ca secondo cui la proposta dei 
cattolici «non è piaciuta* a 
mons. Saldarini, contrario a 
un «asse Dc-Pck «Questi catto
lici - afferma la curia - rappre
sentano soltanto se stessi, non 
sono portavoce dell'arcivesco
vo... Il loro intervento non può 
essere strumentalizzato ad al
tri fini quasi che toccasse al
l'arcivescovo proporre, indica
re o sollecitare specifiche so
luzioni politiche circa il gover
no della città*. 

e da due informazioni: di 
Giorgio Napolitano, respon
sabile della commissione per 
la politica estera; e dì Anto* 
nio Rubbi, responsabile dei 
rapporti intemazionali. Poi 
un ampio dibattito - sono in
tervenuti quasi tutti ì membri 
della direzione - da cui è 
scaturita la decisione. 

Vediamone, seguendo il fi
lo della risoluzione, ie moti
vazioni e le prospettive. Il pri
mo dato è costituto dal senso 
del voto del 18 giugno. Esso 
•ha premiato la netta e seria 
scelta europeista del Pei, 
omogenea a tutto un indiriz
zo e un orientamento che si 
propone il rafforzamento e il 
rinnovamento della sinistra 
come fattore capace di impri
mere alla unificazione euro-

Giorgio Napolitano e Alfredo Retchlm fori alla Qirezione del Pei 

pea una direzione democrati
ca, di giustizia e dì progres
so*. Questo orientamento si è 
del resto manifestalo anche 
in campagna elettorale con 
•posizioni e atti di grande ri
lievo e impegno* che la dire
zione «approva e condivide-. 
Insomma, «la condotta della 
campagna elettorale, l'am

piezza della fiducia espressa 
con il volo al Pei, l'esigenza e 
il rilievo dei problemi sul tap
peto accrescono la responsa
bilità e l'impegno dei comu
nisti italiani sugli indirizzi del 
processo di integrazione e di 
unione europea*. 

Come si muoveranno allo
ra i rappresentanti del Pei 

nella legislatura che si apre a 
fine mese a Strasburgo? Essi 
lavoreranno per tre" obiettivi: 
•per una effettiva integrazio
ne politica, per un'autentica 
unità europea, e per attribui
re al Parlamento stesso nuovi 
e più penetranti poteri, se
condo il nettissimo pronun
ciamento degli elettori italia
ni* tramite il referendum. 
Questi obiettivi, questo pro
getto, risultano, nella visione 
dei comunisti italiani, «la sola 
alternativa valida alle, impo
stazioni conservatrici e liberi-
stiche che intendono limitare 
l'integrazione europea a me
ro fatto di mercato*. Invece, 
•si deve realizzare un equili
brato sviluppo economico 
nell'Europa dèi Dodici, un ef
fettivo progresso sociale a co
minciare dalla riaffermazione 
e dalla garanzia dei diritti dei 
lavoratori,! l'esercizio di un 
più autonomo e incisivo ruo
lo della Comunità europea 
per la pace, il disarmo e la 
cooperazione intemaziona
le*. 

Di qui una serie di conse
guenze politiche, anche di 
carattere operativo e organiz
zativo, su cui si è concentrata 

l'attenzione dei, - giornalisti, 
tappeqa è stato diffuso il testo 
del documento. Punto di par
tenza: la necessità che a que
sta battaglia («più che mai 
aperta, come tia mostrato il 
recente vertice di Madrid*) la 
rappresentanza dei comunisti 
italiani nel Parlamento di 
Strasburgo contribuisca «da 
chiare e coerenti posizioni 
europeistiche, evitando l'e
quivoco della permanenza 
nello stesso gruppo con gli 
eletti di partiti le cui piattafor
me strategiche in materia 
d'integrazione europea sono 
risultate inconciliabili con 
quella del Pei». 

La direzione comunista 
«considera partanto conclusa 
l'esperienza che ha segnato 
le due passate legislature», 
cioè quella del gruppo comu
nisti e apparentati; e dà man
dato agli eletti delle liste del 
partito di •procedere alla co
stituzione di un gruppo di cui 
risulti netta la coerenza politi
ca e programmatica con le 
scelte esposte e motivate 
esaurientemente nel pro
gramma sottoposto al giudi
zio degli elettori*. 

Questo nuovo gruppo 

•guarderà con attenzione an
che alla possibile evoluzione 
in senso conseguentemente 
europeistico di altre forze 
della sinistra; agirà per stimo
larla e consolidarla; e opere
rà per le più ampie conver
genze tra i rappresentanti di 
tutte le formazioni di sinistra 
progressiste e ambientaliste, 
e delle correnti federaliste 
presenti nel Parlamento euro
peo*. La direzione comunista 
considera per questo fine •es
senziale la definizione di un 
rapporto di più stretta colla
borazione con il gruppo 
maggiormente rappresentati
vo della sinistra, quello socia
lista». Questa scelta da parte 
dei comunisti italiani «si in
quadra nella strategia di rin
novamento e rafforzamento 
unitario dell'eurosinistra*: «La 
collaborazione sistematica 
col gruppo socialista e la pro
spettiva di instaurare con es
so un rapporto organico sono 
un passaggio importante per 
la costruzioen di uno schiera
mento capace di imprimere 
una direzione democratica, 
politicamente e socialmente 
avanzata, al processo di inte
grazione europea». 

— — » — — Giubilo non se ne va e i deputati pei chiedono che Gava convochi il Consiglio 
per arrivare alle elezioni. Accuse al prefetto che punta al commissario 

«Per il Campidoglio intervenga il ministro» 
Pietro Giubilo, sindaco de di Roma, non ne vuole 
sapere di andarsene, nonostante gli attacchi del-
VOsservatore Romano. È dimissionario da marzo, 
gli alleati del pentapartito l'hanno abbandonato, 
46 consiglieri su 80 hanno firmato per l'autoscio-
glimento. Ma lui non convoca il Consiglio comu
nale. Anche il prefetto pare intenzionato a non 
farlo. Il Pei ieri si è rivolto a Gava. 

STIPANO 01 MICHELI 

••ROMA- Abbarbicato alla 
sua poltrona, con il contomo 
della corrente andreoltiana e 
sostenuto dalle truppe di CI, 
Pietro Giubilo, sindaco delta 
capitale, resiste a tutto. Inqui
sito per gli appalti delle men
se scolastiche, dimissionario 
da marzo, abbandonato da 
tutti gli ex alleali del pentapar
tito e da parie delle De. con 
46 consiglieri comunali che 
hanno firmato per l'autoscio-
glimento. non vuol saperne di 
lasciare il campo. Si rifiuta di 
convocare il Consiglio e non 
lo smuove neanche il durissi
mo attacco che ieri contro di 
lut ha lanciato VOsservatore 

Romano. Ma neanche l'indi
gnazione d'oltre Tevere smuo
ve più di tanto il granitico sin
daco, mentre nello studio ac
canto al suo siede il commis
sario «ad acta*, mandato dal 
Coreco per approvare il bilan
cio. 

I deputati comunisti Walter 
Veltroni, Renato Nicolini, Leda 
Colombini, Roberta Pinto e 
Santino Picchetti hanno chie
sto l'intervento del ministro 
degli Interni per cercare di 
mettere fine a quella che defi
niscono una «palese condizio
ne di illegalità», invitandolo 
•alla convocazione d'autorità 

del Consiglio comunale, per 
prendere atto delle dimissioni 
della maggioranza dei consi
glieri e procedere alla convo
cazione delle elezioni». Tutti 
vogliono che Giubilo se ne va
da e lui fa finta di niente, al
lunga i tempi, promette, blan
disce e minaccia. Un gioco 
grottesco, mentre, il Campido
glio affondair 

•Mai vista una vicenda cosi 
paradossale e inquietante»: a 
parlare è Pierluigi Severi, pro
sindaco socialista. Ieri, nel suo 
ufficio al secondo piano del 
palazzo senatorio, stava rac
cogliendo le carte, vuotava i 
cassetti. Abbandona. Insieme 
ai suoi compagni di partito ha 
riconsegnato al sindaco la de
lega, estremo atto di sfiducia 
per costringerlo ad andare via. 
«Il pentapartito è finito - dice 
-. Non si pud ipotecare il futu
ro, ma la De è ora di fronte al 
suo fallimento*. Con il Pei, e 
con tutte le altre forze che 
hanno firmato per l'autoscio-
glimento, il Psi vuole la convo
cazione del Consiglio comu
nale. Lo hanno chiesto da 

tempo al prefetto Alessandro 
Voci, che invece pare inten
zionato a nominare, intomo al 
20 luglio, un commissario pre
fettizio. «Ho invitato il sindaco 
a farlo - racconta il prefetto 
-.Se non Io fa dovrò interveni
re io. Ma si andrebbe troppo 
per le lunghe. Invece, con un 
commissario conto di manda
re tutti a casa per i primi di 
agosto». «La reticenza del pre
fetto - ribatte Severi - mi sem
bra suffragata più da ragioni 
politiche che dall'interpreta
zione delle norme». 

Mentre gti assessori fanno le 
valigie, Giubilo si trova nel suo 
ufficio di segretario della De 
romana, sul lungotevere. «Io 
non mi sento illegittimo», anti
cipa al cronista. Come ha pre
so l'attacco deWOsserwtore? 
Sorride ironico: «Si parla di af
fari e di rissa, quindi non ri
guarda me. Del resto l'Osser-
vatore mi criticò, per difende
re i commercianti, anche 
quando feci la fascia blu in via 
Nazionale». E quando pensa 
di andarsene? «Tra dieci gior
ni, tra due settimane. Appena 

sarà il momento*. Mostra tran
quillità, il «sindaco ciellino*. 
nonostante, come dice il ca
pogruppo del Pri Ludovico 
Gatto, sia stato «sonoramente 
staffilato» dal Vaticano- Per 
Elio Mensuratì, deputato e lea
der della sinistra de a Roma, 
•il richiamo de\i'Osservatore 
vale soprattutto per i vertici 
nazionali del mio partito, dal 
momento che il sindaco era 
stata ripreso, sul degrado di 
Roma, già tre mesi fa dal Pa
pa. Allora rispose alzando a 
valore l'indifferenza, ora re
spinge al mittente le cntiche». 
Quindi per Mensurati deve in
tervenire Forlani: «Bisonga da
re una risposta chiara e defini
tiva a questa farsa*. Ma cosa 
ne pensano gti altri? «Il giudi
zio su questo gruppo dirigente 
della De romana - dice il se
gretario del Psi Agostino Ma-
rianelti - è sulle cronache di 
tutti i giornali d'Italia. Ed io lo 
condivido pienamente». E co
sa succederà nelle prossime 
settimane? •L'importante è 
che si voti al più presto. E per 
questo la strada migliore è 

l'autosciogtimenlo*. Lo stesso 
sostengono i Verdi, ma il pre
fetto è convinto del contrario. 
•Il prefetto deve subito interve
nire contro una situazione di 
degrado istituzionale allar
mante», sostiene Pierluigi Albi
ni, segretario della Cgil. 

I sospetto di molti è che la 
tattica di Giubilo miri a portare 
Roma commissariata fino al 
'90. «Le manovre dilatorie del 
sindaco cominciano a condi
zionare anche il prefetto -
commenta Goffredo Bellini, 
segretario del Pei romano - E 
sconcertante che egli non sen
ta il dovere di convocare im
mediatamente il consiglio, per 
garantire l'elementare diritto 
di 46 consiglieri a dimettersi. 
Da una parte aumenta l'isola
mento politico e morale della 
fazione sbardelliana della De, 
ma dall'altro gli organi di con
trollo locale non sono all'al
tezza di ripristinare la legalità 
democratica*. Per Bellini, a 
questo punto, non rimane che 
«investire le massime cariche 
dello Stato: nei prossimi giorni 
lanceremo un appello al pre
sidente della Repubblica». 

Le nuove prove dei comunisti fiorentini 
Dopo il blocco della variante Fiat e Fondiaria i co
munisti fiorentini discutono su come uscire dalla 
crisi aperta in Comune. Proposto un patto di fine 
legislatura che guardi oltre il '90.11 sindaco sociali
sta Bogianckino in un conferenza stampa ripropo
ne l'intervento Rat e l'allungamento della pista al
l'aeroporto di Peretola, mina vagante per una inte
sa. Si avviano gti incontri fra le forze politiche. 

RINZO CASSIGOU 

• FIRENZE. «La variante è 
naufragata perchè tutta la no
stra posizione mancava di 
una copertura culturale, senza 
la quale queste operazioni 
crollano». Questo il nocciolo 
dell'intervento di Cesare Lu
porini al comitato federale del 
Pei fiorentino che ha discusso 
del mutamento di linea per la 
variante Fìat e Fondiaria, un 
intervento da 4 milioni di me
tri cubi su un'area di 218 ettari 
a nord-ovest di Firenze. Supe
rato lo schok dell'improvviso 
blocco della variante i comu
nisti fiorentini discutono su 
come uscire dalla crisi aperta
si nell'amministrazione comu
nale e su come reimpostare 
una nuova maggioranza con 
una linea che in termini politi
ci, programmatici, di alleanze, 
guardi oltre il '90. Questa pro
spettiva è preceduta da due 
no secchi dei comunisti: alle 
elezioni anticipate e ad una 
trattativa che si trascini stan
camente senza sbocchi. Il se
gretario comunista Paolo Can
telli è molto chiaro in proposi
to: «Dieci giorni sono suffi
cienti per verificare se c'è la 
volontà politica di ridare a Fi

renze una maggioranza con 
un patto di fine mandato». 

Le forze politiche della ex 
maggioranza appaiono intan
to frastornate e divise, mentre 
cominciano ad infittirsi gli in
contri. A complicare il quadro 
è il sindaco socialista Massi
mo Bogianckino che len in 
una conferenza stampa ha 
esplicitato i punti di quello 
che ha definito una sua rifles
sione, autonoma dal partito 
ma che, nella sostanza è ap
parso come un suo persona
lissimo programma. Nelle pa
role del sindaco sono rispun
tate l'intervento sull'area Fiat 
a Novoli e l'allungamento del
la pista di Peretola. con un ac
cenno preoccupante a quella 
seconda pista di 2500 metri 
nella piana che fu bloccata 
dai comunisti. 

Il dibattito interno al Pei si 
intreccia con gli incontri fra le 
forze politiche. Il comitato fe
derale comunista ha già co
minciato a dare alcune indi
cazioni, anche se la loro im
postazione resta al momento 
indefinita. «Al eentro del pro
gramma deve tornare 11 piano 
regolatore generale», ha soste

nuto nella succinta relazione 
Paolo Cantelli. Tutto quanto 
avverrà a nord-ovest, nei con
tenuti specifici, dovrà essere 
ricontrattato. Un «progetto di 
città*. Su questo concetto ha 
posto l'accento Luporini, non 
molto convinto di quella «idea 
di città* su cui ha poggiato la 
variante «Un progetto - preci
sa - che abbia uno sfondo 
mollo forte, chiamando a sup
porto la cultura italiana e in
temazionale». «Bisogna riflet
tere su come reimpostare lo 
sviluppo della città», ha insisti
to Alberto Cecchi richiaman
do i cambiamenti di questi 
anni da una cultura industna-
lista dello sviluppo ad una 
cultura ambientalista. «C'è bi
sogno di un rilancio culturale 
e politico per un progetto di 
città-, ha sostenuto anche Mi
chele Ciliberto 

Lavorare ad un progetto 
non sarà semplice. C'è da ge
stire innanzitutto l'uscita dalla 
crisi affrontando una sene di 
punti che i comunisti nassu-
mono nella: viabilità, nelle 
aree industriali dismesse,, nel
la ricontrattazione dei conte
nuti specifici a nord-ovest: 
nell'aeroporto, chiedendo che 
il problema sia assunto dalla 
Regione perchè finalmente 
scelga la nuova collocazione. 
È propno I aeroporto la mina 
vagante sulla rotta della nuova 
maggioranza 

•Bisogna puntare ad una in
tesa di fine legislatura avvian
do il confronto sul piano rego
latore generale, senza cercare 
consensi a tutti i costi su un 
progetto che deve essere an
cora impostato», ha affermato 

Guido Sacconi segretario del
la Cgil fiorentina. «Per l'aero
porto occorre stabilire dei 
contatti per definire una pos
sibile alternativa a Peretola». 
Per il segretario regionale to
scano Vannino Chili «va indi
viduato un meccanismo che 
porti alla dismissione di Pere
tola quando ci sia già un altro 
scalo». Chiti concentra la par
te centrate del suo intervento 
sul superamento della crisi. 
•Dobbiamo mettere in campo 
tutte le nostre forze per scori-

Eturare le elezioni anticipate. 
e ci saranno dovrà essere 

chiaro chi le ha volute e chi le 
ha favorite». Chili concorda 
con Sacconi. «Occorre un pia
no. La variante non c'è più 
ma restano le esigenze di una 
città alla quale deve essere 
detto ciò che va fatto Bisogna 
fare del piano regolatore ge
nerale un cavallo di battaglia 
cosi come è stato per la zona 
a traffico limitato». 

Si pensa ad un confronto 
alto, ad una grande iniziativa 
di portata nazionale e intema
zionale, per riflettere su un 
problema che non è solo fio
rentino La questione riguarda 
il passaggio da città ad area 
metropolitana ed investe la vi
ta di tutti i grandi centri italia
ni Un confronto la cut neces
sità è avvertita dalle stesse for
ze culturali. Dalla sua casa di 
Fiesole il grande vecchio del
l'architettura italiana Giovanni 
Michelucci. ammonisce. 
«Questa esperienza dovrebbe 
consigliare che ci si confronta 
con l'insieme delle culture 
della città e non solo con 
l'amministrazione o con le 
forze politiche* 

PERETOLA 

•al II progetto di espansione a nord-ovest di 
Firenze nasce intorno ai primi anni Ottanta. 
Area interessata 218 ettari, dei quali 186 a Ca
stello in un'area di proprietà della Fondiaria e 
32 a Novoli in un'area della Fiat. Le volumetrie: 
tre milioni di metri cubi cui vanno aggiunti i 
500mila per il polo espositivo nell'area Fondia
ria e un milione e lOOmila, compresi i 200mila 
metri cubi per il palazzo di giustizia, nell'area 
Fiat con investimenti di circa tremila miliardi. 
Nel febbraio dell'89 il Pei chiede il ndimensio-
namento del progetto. Alla fine della trattativa 
l'area Fondiaria venne portata a tre milioni dì 
metri cubi compresi i 500mila dei polo esposi-
tivo mentre l'area Fiat a un milione di metri cu

bi. Nell'area Fondiaria era prevista la realizza
zione del polo espositivo e congressuale, con 
attrezzature scolastiche e opere vane. Era pre
visto anche un parco urbano a Castello. Nell'a
rea Fiat avrebbe dovuto sorgere il palazzo di 
giustizia, con attrezzature scolastiche, parcheg
gi, svincoli stradali ed il parco pubblico di No
voli A questo punto la Fiat potrebbe decidere 
di spostare lo stabilimento nell'area industriale 
fra Stagno e Guasticce nei pressi di Livorno 
(ipotesi per ora sempre smentita). Incertezza 
anche per la Fondiaria: ha acquisito molti ter
reni nella zona ma ora potrebbe decidere di ri
vendere. 

«Lregolarità 
e pasticci nel voto 
alfesteK)» 
Schede elettorali finite fra quelle «non valide» sen
za nemmeno essere scrutinate, il numero dei voti 
che supera quello dei votanti, operazioni di scruti
nio a dir poco approssimative. Il voto degli italiani! 
residenti nei paesi della Cee è stato contrassegna
to da gravi irregolarità e «pasticci». La fonte: i dati 
ufficiali dei Viminale. Il Pei protesta e chiede re
gole certe per i nostri emigrati. 

PAOLO MANCA 

•iROMA. In nove sezioni 
consolari di Parigi, le opera-
zioni di spoglio non si sono 
mai concluse. Delle olire tre
mila schede mancanti si è 
persa ogni traccia, salvo poi 
vederle riapparire come «voti 
non validi, nel conteggio defi
nitivo del ministero degli Inter
ni. Lo stesso è avvenuto in 
due sezioni di Nizza, Metz e 
Londra, mentre a Liegi le 
schede dimenticate riguarda
no cinque sezioni, e ad Am
sterdam, Marsiglia, Edimbur
go, Madrid, Dublino e Lisbona 
una ciascuna. Totale (appros
simativo): 8.135 voti. Archivia
ti come «lati mancanti, e ag
giunti dall'ufficio elettorale, 
come risulta dagli stessi tabu
lati ufficiali, tra le schede 
bianche e nulle. 

Chissà se è a causa di que
sto .pasticcio- che i conti defi
nitivi del ministero degli Inter
ni sul voto degli italiani resi
denti nei paesi Cee, alla fine 
non tornano. Alla commissio
ne emigrazione del Pei ci han
no messo poco a scoprirlo. 
Da una semplicissima opera
zione aritmetica risulta infatti 
che il numero dei votanti 
(226.932) non corrisponde 
alla somma di voti validi, 
schede bianche e schede nul
le (227.098) comunicate, se
paratamente, dallo stesso mi
nistero. Nel dettaglio, i voti su
perano ì votanti in Francia 
(più 135) e in Germania (più 
159), mentre sono inferiori in 
Irlanda (meno 27), nei Paesi 
Bassi (meno 35), in Portogal
lo (meno 16) e in Spagna 
(meno 65). «Del resto - spie
ga Armellino Milani, delia 
commissione emigrazione -
non e la prima volta che si ve
rifica un caso del genere. Ba
sterà ricordare che i risultati 
delt'84 nei nostri consolati 
non sono mai slati "proclama-
tif'jdalla- Cassaiione,! proprio 
per gli evidenti errori nello \ 
scruiinio. E già allora.solle-'", 
vantino il caso Con un'interro
gazione in Parlamento». 

La storia dunque si ripete: il 
Pei denuncia le irregolarità nel 
voto degli emigrati con una 
nuova interrogazione, presen
tata proprio ieri alla Camera, 
da Violante, Gianni Ferrara, 
Mani, Serafini e Lauricella. 
«Ma oggi - dice Ferrara - sia
mo davanti a "pasticci" ed 
abusi ancora più gravi, al pun
to che vengono gettate ombre 
preoccupanti sul modo in cui 
sono stati garantiti i diritti dì 
voto dei nostri cittadini. Non si 
tratta infatti solo di conti sba
gliati, ma di operazioni di 
scrutinio non eseguite in con
formità alle prescrizioni legi
slative*. 

Che i partiti di governo te

nessero in scarsissima consi
derazione il voto del nostri 
emigrati, a dispetto dei pro
clami degli scorsi mesi, eri 
comunque già evidente dal
l'andamento di questa cam
pagna elettorale. Da Monaco 
di Baviera, alcuni emigrati del 
circolo «Rinascita» segnalano 
un caso illuminante. E quello 
di centinaia di connazionali 
recatisi alle urne con un gior
no di rilardo: nessuno li aveva 
avvertiti, Infatti, che nel meni 
consolati il voto era stato anti
cipato al sabato 17 giugno, 
per «affiancarlo» a quello tede
sco. «Di che meravigliarsi? - la 
Milani - Col poco che ha latto 
il governo per pubblicizzare la 
scadenza, Inconvenienti del 
genere erano il minimo che 
poteva accadere. Mentre In 
Italia, tv e giornali ripetevano 
ininterrottamente di andare a 
votare e ricordavano le moda
lità del voto, i nostri emigrali 
sono stati lasciati soli, senza la 
minima informazione. Per l i 
pubblicità europea nei paesi 
Cee è stato speso appena un 
miliardo: il tanto, cioè, per 
quattro inserzioni su un gior
nale sportivo, due riviste fem
minili e un grande quotidiano 
nazionale. Inutilmente aveva
mo sollecitato appelli e pae
saggi pubblicitari anche sui 
giornali locali e soprattutto 
sulle radio e sulle televisioni». 
Identico discorso per l'orga
nizzazione del voto, Per t*:-
cogliere il voto potenziate di 
612mila elettori (tanti sono tfl 
aventi diritto fra gli Italiani ri!-
sidenti all'estero), sono Miti 
allestiti appena 1007 seggi «In 
molti casi - continua Milani - , 
soprattutto in Francia, Belgio e 
Germania, per andare a vola
re i nostri emigrati si sono do
vuti sobbarcare viaggi di deci
ne e decine di chilometri». E 
non poche difficoltà sono p i 
le segnalate anche Jr»Jjjper-
sonale del cotaoU^ t*SfX> 
esiguo per tar lronte; «Ile esi
genze elettorali,*' « «•Msjf 

Morale: il voto europèo ria 
coinvolto solo un'esigua mi
noranza degli italiani residenti 
all'estero. Le cifre (come si è 
visto inesatte) del Viminale 
parlano di 226.932 votanti, a i 
ri al 37,04 per cento M l t 
aventi diritto: quasi 4 punti in 
meno rispetto al 1984, «Il tatuo 
più grave - conclude Milani -
è che non sappiamo neppure 
quanti sono, approssimativa; 
mente, quelli esclusi dal vota: 
contrariamente agli impegni 
assunti formalmente davanti 
agli emigrati, intatti, il governa 
non ha mai completato l'ana* 
graie dei cittadini italiani resi
dente nei paesi Cee, col risul
tato di lasciare la situazione 
nella confusione più assolu

ti 7 luglio c.a. alle ore 9,30 presso la Direzione 
del Pei è convocata una riunione nazionale per 
la costituzione della 
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Tema della riunione: 

Dalle elezioni europee atte regionali 
e amministrative del 1990 

Relazione di 

Gavino Angius 
Le conclusioni saranno tratte da 

ACHILLE OCCHETTO 

REGIONE CAMPANIA 

U.S.L. N. 34 
POMPEI 

Questa U.S.L. d m indira Appalto Concorso del tipo «chiavi in marni 
di esperirsi con la modalità di cui all'art. 67 della Legga Ragionato 
11/11/80 n. 63 a art. 15 lati, b) dalla legga 113/81 per l'aggiudica
zione in unico tono di n. 2 Laboratori Analuì Chimfco-CHnicht, miero-
biotogicna. emetotoglche a immunologicha. collegati tra di loro elettro* 
«cementa a dotati cJaacuno aia dalle comuni apparecchiatura di bea», 
nonché di impianto di incenerimento rifiuti organici ad inorganici • di 
ogni altra attrezzatura neceuaria par aiaguira ogni tipo di inalisi a di 
accertamenti in ragiona di crea 3.000 testa giornalieri. 
Importo preunto L. 3.000.000.000 Iva compresa, cui ci fari front* 
con finanziamento ragionile ad in mancanza con la stipulinone di uri 
contratto di leasing a 3 anni. Termina di presentazione dalla domanda, 
vanti giorni dalla pubblicazione. Le domande medesime, che dovranno 
pervenire ell'U.S.L n. 34 di Pompei - Plana Schettino n, 4, non 
vincolano l'AmministraiionB ai sensi del 2* Comma dell'art. 8 dalla 
legge n. 113/81. La scalta dalla ditta tara effettuata ad ìnwrtdaubìlii 
grudizio dell'Amministrazioni. 

IL PRESIDENTE prof. Luigi tao 

l'Unità 
Giovedì 

6 luglio 1989 5 llllllllllIliilllllllllNIIHJIIIillllilllliil 


